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1. PREMESSA 
 
Con il Decreto del Ministero della Transizione Ecologica del 23 giugno 2022 sono stati pubblicati (GU n. 183 
del 6 agosto 2022) i nuovi CAM (Criteri Ambientali Minimi) in materia di edilizia: i “Criteri ambientali minimi 
per l’affidamento del servizio di progettazione di interventi edilizi, per l’affidamento dei lavori per interventi 
edilizi e per l’affidamento congiunto di progettazione e lavori per interventi edilizi”.  
Il Decreto è previsto dal Piano d’azione per la sostenibilità ambientale dei consumi della pubblica 
amministrazione (PAN GPP), adottato l’11 aprile 2008 ai sensi dell’art. 1, c. 1126 e 1127 della legge 27 
dicembre 2006 n. 296.  
Il provvedimento, il cui ambito di applicazione è esteso a tutti i lavori edilizi contemplati nel Codice degli 
Appalti pubblici, si inserisce in un quadro normativo che, a partire dalla Direttiva UE 2014/95 (recepita 
nell’ordinamento italiano con il D.Lgs. 254/2016) impone alle stazioni appaltanti una crescente attenzione 
sulle informazioni fornite dagli operatori su tutti gli aspetti non finanziari o ESG (ambiente, sociale, 
governance, sicurezza e-business ethics).  
I CAM rappresentano requisiti obbligatori che il progettista affidatario utilizza per la redazione del progetto 
di fattibilità tecnico-economica e dei successivi livelli di progettazione.  
  
I CAM consentono alla stazione appaltante di ridurre gli impatti ambientali degli interventi di nuova 
costruzione, ristrutturazione e manutenzione degli edifici e di tutte le opere assimilabili, considerati in 
un’ottica di ciclo di vita. Ai sensi degli artt. 34 e 95 del decreto legislativo n. 50 del 18 aprile 2016 le stazioni 
appaltanti sono tenute ad inserire nei documenti di gara, per l’affidamento di servizi di progettazione e lavori, 
tutte le specifiche tecniche e le clausole contrattuali definite dai criteri ambientali minimi per qualunque 
importo e per l’intero valore delle gare. Inoltre, in base al medesimo articolo, i criteri premianti contenuti nel 
documento CAM sono da tenere in considerazione anche ai fini della stesura dei documenti di gara per 
l’applicazione dell’offerta economicamente più vantaggiosa.   

I criteri di sostenibilità contenuti nel documento CAM, relativi alla progettazione, si riferiscono a tutti i 
pertinenti livelli di progettazione, da quella di fattibilità tecnico economica a quella esecutiva e a tutte le 
scale (dai gruppi di edifici fino al componente edilizio).   

Nell’applicazione dei criteri contenuti nel documento CAM si intendono fatte salve le norme e i regolamenti 
più restrittivi (es. piani di assetto di parchi e riserve, piani paesistici, piani territoriali provinciali, 
regolamenti urbanistici e edilizi comunali, piani di assetto idrogeologico etc.) così come i pareri delle 
soprintendenze.  

In base al DM 23 giugno 2022, la stazione appaltante, negli atti di gara prevede una “Relazione tecnica e 
relativi elaborati di applicazione CAM” o “Relazione CAM”, in cui il progettista indica, per ogni criterio, le 
scelte progettuali inerenti le modalità di applicazione, integrazione di materiali, componenti e tecnologie 
adottati, l’elenco degli elaborati grafici, schemi, tabelle di calcolo, elenchi ecc. nei quali sia evidenziato lo 
stato ante operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati raggiungibili e lo stato post operam e che 
evidenzi il rispetto dei criteri contenuti in questo documento.  

Nella relazione CAM il progettista riporta anche le modalità di contestualizzazione delle specifiche tecniche 
alla tipologia di opere oggetto dell’affidamento. Inoltre, il progettista, dà evidenza dei motivi di carattere 
tecnico che hanno portato all’eventuale applicazione parziale o mancata applicazione delle specifiche 
tecniche, tenendo conto di quanto previsto dall’art.34 comma 2 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, 
che prevede l’applicazione obbligatoria delle specifiche tecniche e delle clausole contrattuali.  

Nella fattispecie i CAM non sostituiscono per intero quelli normalmente presenti in un capitolato tecnico, ma 
si vanno ad aggiungere ad essi, cioè essi specificano dei requisiti ambientali che l’opera deve avere e che si 
vanno ad aggiungere alle prescrizioni e prestazioni già in uso o a norma per le opere oggetto di questo 
documento.   

Tali criteri dovranno essere applicati a tutte le categorie di opere interessate dal servizio oggetto di appalto 
e specificatamente: strutture e impianti.   
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AMBITO DI APPLICAZIONE DEI CAM ED ESCLUSIONI  
Le disposizioni del D.M. 23 giugno 2022 si applicano a tutti gli interventi edilizi di lavori disciplinati dal Codice 
dei Contratti pubblici, ai sensi dell'art. 3 comma 1 lettera nn), oo quater) e oo quinquies) e precisamente:  

 attività di costruzione, demolizione, recupero, ristrutturazione urbanistica ed edilizia, sostituzione, 
restauro, manutenzione di opere;  

 manutenzione ordinaria;  
 manutenzione straordinaria.  

 Per gli interventi edilizi che non riguardano interi edifici, i CAM si applicano limitatamente ai capitoli “2.5-
Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione” e “2.6-Specifiche tecniche progettuali relative al 
cantiere”.  

Le presenti disposizioni si applicano agli edifici ricadenti nell’ambito della disciplina recante il codice dei beni 
culturali e del paesaggio, nonché a quelli di valore storico-culturale e testimoniale individuati dalla 
pianificazione urbanistica, ad esclusione dei singoli criteri ambientali (minimi o premianti) che non siano 
compatibili con gli interventi di conservazione da realizzare, a fronte di specifiche a sostegno della non 
applicabilità nella relazione tecnica di progetto, riportando i riferimenti normativi dai quali si deduca la non 
applicabilità degli stessi.  
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2.1 RELAZIONE C.A.M. 
 
Si elabora la presente Relazione CAM, che, per ogni criterio ambientale minimo:  

 descrive le scelte progettuali che garantiscono la conformità al criterio;  
 indica gli elaborati progettuali in cui sono rinvenibili i riferimenti ai requisiti relativi al rispetto dei 

criteri ambientali minimi;  
 dettaglia i requisiti dei materiali e dei prodotti da costruzione in conformità ai criteri ambientali 

minimi contenuti nel presente documento e indica i mezzi di prova che l’esecutore dei lavori dovrà 
presentare alla direzione lavori.  

 
Il contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di sottoprodotti è dimostrato tramite una delle 
seguenti opzioni, producendo il relativo certificato nel quale sia chiaramente riportato il numero dello stesso, 
il valore percentuale richiesto, il nome del prodotto certificato, le date di rilascio e di scadenza:  
1. una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 
UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, con indicazione della 
percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti, specificandone la metodologia 
di calcolo;  
2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale riciclato 
ovvero di sottoprodotto;  
3. marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul certificato.  
4. per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of recycled PVC” e 4.2 “Use 
of PVC by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato della specifica fornitura;  
5. una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, rilasciata da 
un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della percentuale di materiale riciclato ovvero 
recuperato ovvero di sottoprodotti.  
6. una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, in conformità 
alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o sottoprodotto, 
presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di tale prassi.  
 
Per quanto riguarda i materiali plastici, questi possono anche derivare da biomassa, conforme alla norma 
tecnica UNI EN 16640. Le plastiche a base biologica consentite sono quelle la cui materia prima sia derivante 
da una attività di recupero o sia un sottoprodotto generato da altri processi produttivi.  
Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 14021, validate da 
un organismo di valutazione della conformità, in corso di validità alla data di entrata in vigore del presente 
documento e fino alla scadenza della convalida stessa.  
Nella Relazione tecnica CAM, inoltre, il progettista dà evidenza del contesto progettuale e delle motivazioni 
tecniche che hanno portato all’eventuale applicazione parziale o mancata applicazione dei criteri ambientali 
minimi. Ciò può avvenire, ad esempio, per i seguenti motivi: 
• prodotto o materiale da costruzione non previsto dal progetto;  
• particolari condizioni del sito che impediscono la piena applicazione di uno o più criteri ambientali minimi, 
ad esempio ridotta superficie di intervento in aree urbane consolidate che ostacola la piena osservanza della 
percentuale di suolo permeabile o impossibilità di modifica delle facciate di edifici esistenti per garantire la 
prestazione richiesta sull’illuminazione naturale  
• particolari destinazioni d’uso, quali locali tecnici o di servizio magazzini, strutture ricettive a bassa 
frequentazione, per le quali non sono congruenti le specifiche relative alla qualità ambientale interna e alla 
prestazione energetica.  
 

I criteri contenuti in questo documento, in base a quanto previsto dall'art. 34 d.lgs. 50/2016:  
- costituiscono criteri progettuali obbligatori che il progettista affidatario o gli uffici tecnici della stazione 

appaltante (nel caso in cui il progetto sia redatto da progettisti interni) utilizzano per la redazione del 
progetto di fattibilità tecnico-economica e dei successivi livelli di progettazione;  

- costituiscono criteri progettuali obbligatori che l’operatore economico utilizza per la redazione della 
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fattibilità tecnico economica o del progetto esecutivo nei casi consentiti dal Codice dei Contratti o di 
affidamento congiunto di progettazione ed esecuzione lavori, sulla base del progetto posto a base di 
gara.  

 
Nella relazione CAM si dà evidenza anche delle modalità di contestualizzazione dalle specifiche tecniche alla 
tipologia di opere oggetto dell’affidamento. Laddove necessario, il progettista, dà evidenza dei motivi di 
carattere tecnico che hanno portato all’eventuale applicazione parziale o mancata applicazione delle 
specifiche tecniche, tenendo conto di quanto previsto dall’art. 34 comma 2 del d.lgs. 50/2016, che prevede 
l’applicazione obbligatoria delle specifiche tecniche e delle clausole contrattuali.  
In tali casi è fornita, nella Relazione tecnica CAM, dettagliata descrizione del contesto progettuale e delle 
motivazioni tecniche per la parziale o mancata applicazione del o dei criteri contenuti in questo documento. 
Resta inteso che le stazioni appaltanti hanno l’obiettivo di applicare sempre e nella misura maggiore possibile 
i CAM in ottemperanza all’art.34 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50.  
 
Verifica dei criteri ambientali e mezzi di prova  
Ogni criterio ambientale, è oggetto di apposita “verifica”, che viene riportata nella Relazione CAM, che 
descrive le informazioni, i metodi e la documentazione necessaria per accertarne la conformità.  
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2.2 INDICAZIONI GENERALI PER LA STAZIONE APPALTANTE  
La stazione appaltante verifica il rispetto degli impegni assunti dall’appaltatore in sede di presentazione 
dell’offerta, afferenti all’esecuzione contrattuale, collegando l’inadempimento a sanzioni ovvero, se del caso, 
alla previsione di risoluzione del contratto, secondo quanto previsto dal Codice dei Contratti Pubblici. 
 
Ai sensi dell’art. 82 del decreto legislativo 18 aprile 2016 n. 50, recante “Relazioni di prova, certificazione altri 
mezzi di prova”, laddove vengano richieste verifiche effettuate da un “Organismo di valutazione della 
conformità”, con questa dicitura si intende un organismo che effettua attività di valutazione della conformità, 
comprese taratura, prove, ispezione e certificazione, accreditato a norma del regolamento (CE) n. 765/2008 
del Parlamento europeo e del Consiglio e firmatario degli accordi internazionali di mutuo riconoscimento 
EA/IAF MLA. Si precisa che gli Organismi di valutazione della conformità che intendano rilasciare delle 
certificazioni, sono quelli accreditati a fronte delle norme serie UNI CEI EN ISO/IEC 17000 ovvero a fronte 
delle norme UNI CEI EN ISO/IEC 17065, 17021, 17024, 17029, mentre gli Organismi di valutazione di 
conformità che intendano effettuare attività di ispezione relativa ai requisiti richiesti sono quelli accreditati 
a fronte della norma UNI CEI EN ISO/IEC 17020. Quando nelle verifiche dei criteri siano richiesti rapporti di 
prova ci si riferisce a rapporti rilasciati da laboratori, anche universitari, accreditati da un Organismo Unico di 
Accreditamento in base alla norma UNI CEI EN ISO/IEC 17025, per eseguire le prove richiamate nei singoli 
criteri oppure notificati dal Ministero competente per l’attività di prova in riferimento al Regolamento (UE) 
n. 305/2011 in accordo con le disposizioni, in ordine a tempi e modalità, riportate nella Circolare Prot. CSLLPP 
n. 983 in data 28/01/2021. L’Ente Unico nazionale di accreditamento designato dal governo italiano è 
Accredia. 
Nel caso sia prevista la possibilità di dimostrare la conformità presentando rapporti di prova rilasciati da 
laboratori accreditati, è opportuno richiedere che i rapporti siano in corso di validità e che siano 
accompagnati da una dichiarazione del Legale rappresentante dell'azienda che attesti la corrispondenza del 
prodotto consegnato con quello provato in laboratorio. 
Ove, nella verifica dei singoli criteri, sia prevista la possibilità di dimostrare la conformità presentando una 
certificazione di prodotto essa riporta, qualora previsto, il logo di Accredia (o Ente analogo di altro Stato 
membro EU), il logo dell’Ente di certificazione ed eventuale marchio UNI, il codice di registrazione, il tipo 
di prodotto oggetto della fornitura, la data di rilascio e di scadenza. 
Nel caso sia prevista la possibilità di dimostrare la conformità presentando un marchio o etichetta 
ambientale, l’offerente ne allega la licenza d’uso. 
La dimostrazione della conformità ai criteri ambientali può avvenire anche tramite presentazione di 
etichettature citate all’interno della sezione verifica e, come riportato dall’art. 69 del Codice degli appalti, da 
altre etichette equivalenti, per esempio altre etichette ISO Tipo I conformi alla UNI EN ISO 14024 (Tipo I), ISO 
14021 (Tipo II), ISO 14025 (tipo III), o altri mezzi di prova idonei quale la documentazione tecnica del 
fabbricante purché dimostri che i requisiti dell’etichettatura specifica o i requisiti indicati dalla stazione 
appaltante siano soddisfatti. In questi ultimi due casi (etichette equivalenti e mezzi di prova idonei) la 
stazione appaltante ha il compito di verificare la documentazione presentata dall’offerente e di valutarne 
l’equivalenza rispetto ai mezzi di prova indicati nel presente documento. 
 
Per evitare che in fase di esecuzione dei lavori vengano apportate modifiche non coerenti con la 
progettazione, è necessario che la pubblica amministrazione indichi esplicitamente nel bando di gara o nei 
documenti di affidamento che sono ammesse solo varianti migliorative rispetto al progetto oggetto 
dell’affidamento redatto nel rispetto dei CAM, ossia che la variante preveda prestazioni superiori rispetto al 
progetto approvato.  
 
La stazione appaltante dovrebbe definire un sistema di sanzioni (es: penali economiche) che saranno 
applicate all’aggiudicatario qualora le opere in esecuzione o eseguite non consentano di raggiungere gli 
obiettivi previsti oppure nel caso che non siano rispettati i criteri sociali presenti in questo documento. Esse 
potranno essere anche di tipo progressivo in relazione alla gravità delle carenze.  
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2.3 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI DI LIVELLO TERRITORIALE - 
URBANISTICO  

2.3.1 INSERIMENTO NATURALISTICO E PAESAGGISTICO  

Il progetto non riguarda la costruzione di nuovi edifici né interventi di ristrutturazione urbanistica.  
  

2.3.2 PERMEABILITÀ DELLA SUPERFICIE TERRITORIALE 

Il progetto non riguarda la costruzione di nuovi edifici né interventi di ristrutturazione urbanistica.  
  

2.3.3 RIDUZIONE DELL’EFFETTO “ISOLA DI CALORE ESTIVA” E DELL’INQUINAMENTO ATMOSFERICO 

Il progetto non riguarda la costruzione di nuovi edifici né interventi di ristrutturazione urbanistica.  
 

2.3.4 RIDUZIONE DELL’IMPATTO SUL SISTEMA IDROGRAFICO SUPERFICIALE E SOTTERRANEO 

Il progetto non riguarda la costruzione di nuovi edifici né interventi di ristrutturazione urbanistica. 
L'intervento non riguarda il sistema idrografico superficiale (alvei, fiumi, etc.). Non sono previste aree con 
superfici scolanti soggette ad inquinamento. Verrà mantenuto il sistema di smaltimento e la rete di 
approvvigionamento esistente.  
 

2.3.5 INFRASTRUTTURA PRIMARIA  

L'intervento non riguarda la modifica della viabilità e non sono previste nuove aree a parcheggio. Non è 
previsto un nuovo sistema di raccolta, depurazione e riuso delle acque meteoriche.  
Non sono previste nuove aree a verde pubblico.  

Verifica: La ditta Affidataria dovrà installare in cantiere apposite aree per la raccolta dei rifiuti e dei materiali 
di risulta suddivisa per ogni tipologia di rifiuto individuato da Codice CER. I depositi dei rifiuti dovranno essere 
coperti da teli impermeabili per evitare l'inquinamento delle acque meteoriche e lo spargimento di polveri 
in caso di vento.  
Non sono previsti interventi sul sistema dei sottoservizi / canalizzazioni per infrastrutture tecnologiche.  
 

2.3.6 INFRASTRUTTURE SECONDARIE E MOBILITÀ SOSTENIBILE  

Non sono previste ulteriori infrastrutture secondarie oltre a quelle esistenti, in quanto trattasi di intervento 
su edificio esistente, in area già urbanizzata, volto al miglioramento dei servizi esistenti.  
  

2.3.7 APPROVVIGIONAMENTO ENERGETICO  

Non sono previste modifiche al sistema di approvvigionamento energetico. 
  

2.3.8 RAPPORTO SULLO STATO DELL’AMBIENTE  

Tale criterio non è applicabile per la tipologia e la natura dell'intervento stesso, riguardando piccole opere di 
riqualificazione di un edificio esistente.   
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2.3.9 RISPARMIO IDRICO  
 
Il progetto garantisce l’utilizzo di rubinetteria temporizzata ed elettronica con interruzione del flusso 
dell’acqua che verrà installata nella seconda fase di intervento: 

 6 l/min per lavandini, lavabi e bidet (UNI EN 816, UNI EN 15091); 
 8 l/min per docce (UNI EN 816, UNI EN 15091); 
 6 l scarico completo, 3 l scarico ridotto per apparecchi sanitari con cassetta a doppio scarico. 
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2.4 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI PER GLI EDIFICI  
 

Si precisa che l’intervento in oggetto riguarda riqualificazione della scuola materna esistente, finalizzata al 
miglioramento degli spazi ad uso mensa posti al piano seminterrato del fabbricato esistente.  

1. MIGLIORAMENTO SISMICO 
 
Con le recenti normative nazionali e regionali relative alle verifiche sismiche, è emersa la necessità di operare 
degli interventi di MIGLIORAMENTO SISMICO che sono però previsti in un successivo lotto, al termine delle 
presenti opere.  
 
2. RIFACIMENTO IMPIANTO TERMICO 
 
L’impianto termico funzionante a gas metano, sostituito con recenti lavori di riqualificazione. Sempre con un 
altro recente intervento sono state posate rubinetterie temporizzate e valvole termostatiche su tutti i 
radiatori.  
Verrà quindi mantenuto l’impianto esistente, salvo il rifacimento, in alcuni tratti, del sistema di distribuzione 
posto nel piano seminterrato.  
 
3. MESSA A NORMA IMPIANTO ELETTRICO 
 
Con la messa a norma degli impianti elettrici (prevista in questa fase mediante la predisposizione dei cavidotti 
e da completare con il secondo intervento) al piano seminterrato si è prevista, oltre ad un adeguamento dei 
quadri e delle linee, la sostituzione dei corpi illuminanti, al fine di raggiungere un buon grado di illuminazione 
artificiale e, nel contempo, eliminare i rischi di caduta dall’alto delle vecchie plafoniere. 
 
4. RISPARMIO ENERGETICO 
 
Come sopra illustrato gli interventi previsti con il presente progetto non riguarderanno interventi volti al 
risparmio energetico. 
 
5. ABBATTIMENTO BARRIERE ARCHITETTONICHE 
 
Per l'abbattimento delle barriere architettoniche è prevista la realizzazione di un bagno disabili, al momento 
non esistente. La piano seminterrato l’accessibilità è garantita dall’ascensore esistente e dalle rampe di uscita 
al cortile in caso di emergenza. 

Gli elaborati grafici allegati indicano l’area interessata dai lavori e la localizzazione dell’intervento; il 
computo metrico estimativo elabora l’importo di spesa per il compimento delle opere stesse. 
 

2.4.1 DIAGNOSI ENERGETICA  
La stazione appaltante fornisce i consumi effettivi dei singoli servizi energetici degli edifici oggetto di 

intervento ricavabili dalle bollette energetiche riferite ad almeno i tre anni precedenti o agli ultimi tre esercizi.  
In caso di utilizzo dell'edificio da meno di tre anni o di indisponibilità di bollette dei tre anni precedenti o 

riferite agli ultimi tre esercizi, la stazione appaltante indicherà i consumi delle bollette energetiche riferite 
all’ultimo anno.  

In caso di inutilizzo della struttura per oltre 5 anni, la stazione appaltante indicherà il numero di utenti 



Relazione C.A.M. Pag. 12 

previsti e le ore di presenza negli edifici. 
 
Al riguardo sono previste procedure di diagnosi energetica differenziate a seconda del tipo di intervento 

e della superficie ad esso correlata; nello specifico: 
 
 nel caso di progetto di fattibilità tecnico economica per la ristrutturazione importante di I e di II 

livello di edifici con superficie ≥ 1000 m2 e < 5000 m2  verrà effettuata una Diagnosi energetica “standard”  
(secondo UNI CEI EN 16247-1 e UNI CEI EN 16247-2 ed eseguita secondo quanto previsto dalle Linee Guida 
della norma UNI/TR 11775). 

 nel caso di progetto di fattibilità tecnico economica per la riqualificazione energetica e la 
ristrutturazione importante di I e II livello di edifici con superficie ≥ 5000 m2  verrà effettuata una Diagnosi 
energetica “dinamica” (conforme alle norme UNI CEI EN 16247-1 e UNI CEI EN 16247-2 ed eseguita secondo 
quanto previsto dalle Linee Guida della norma UNI/TR 11775). I pogetti saranno inoltre supportati da una 
valutazione dei costi benefici compiuta sulla base dei costi del ciclo di vita (secondo la UNI EN 15459).  

 
La diagnosi energetica non è dovuta in quanto l’intervento di ristrutturazione ha una superficie inferiore 

ai 1000 mq. Non è prevista sostituzione del generatore. 

2.4.2 PRESTAZIONE ENERGETICA  
L’intervento non riguarda ristrutturazioni importanti di primo o secondo livello. 

 

2.4.3 IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE PER INTERNI  
Il progetto prevede che gli impianti di illuminazione per interni saranno conformi alla norma UNI EN 

12464-1 con le seguenti caratteristiche: 
 sistemi di gestione degli apparecchi di illuminazione in grado di effettuare accensione, spegnimento 

e dimmerizzazione in modo automatico su base oraria e sulla base degli eventuali apporti luminosi 
naturali;  

 lampade a LED con durata minima di 50.000 ore. 
 

2.4.4 ISPEZIONABILITA’ E MANUTENZIONE DEGLI IMPIANTI DI RISCALDAMENTO E CONDIZIONAMENTO 
Fermo restando quanto previsto dal decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 

mare del 7 marzo 2012, i locali tecnici destinati ad alloggiare apparecchiature e macchine devono essere 
adeguati ai fini di una corretta manutenzione igienica degli stessi in fase d’uso, tenendo conto di quanto 
previsto dall’Accordo Stato-Regioni del 5 ottobre 2006 e del 7 febbraio 2013. 

Il progetto individua anche i locali tecnici destinati ad alloggiare esclusivamente apparecchiature e 
macchine, indicando gli spazi minimi obbligatori, così come richiesto dai costruttori nei manuali di uso e 
manutenzione, i punti di accesso ai fini manutentivi lungo tutti i percorsi dei circuiti degli impianti tecnologici, 
qualunque sia il fluido veicolato all'interno degli stessi. 

Per tutti gli impianti aeraulici viene prevista una ispezione tecnica iniziale, da effettuarsi in previsione del 
primo avviamento dell’impianto, secondo quanto previsto dalla norma UNI EN 15780. 

 
Verifica:  in fase di esecuzione dei lavori, sarà verificato che l’impresa che effettua le operazioni di 
installazione e manutenzione degli impianti di condizionamento, sia in possesso della certificazione F-gas, ai 
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 16 novembre 2018 n. 146 «Regolamento di esecuzione del 
regolamento (UE) n. 517/2014 sui gas fluorurati a effetto serra e che abroga il regolamento (CE) n. 
842/2006». 
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2.4.5 AERAZIONE, VENTILAZIONE E QUALITA’ DELL’ARIA 
Nei locali in cui sia prevista una possibile occupazione da parte di persone anche per intervalli temporali 
ridotti è stata prevista solo l’aerazione naturale degli ambienti. 
Si rimanda alla seconda fase di intervento, durante la quale verranno completati ed installati i nuovi impianti. 

 

2.4.6 BENESSERE TERMICO 
 
Il benessere termico e la qualità dell'aria interna sono garantiti attraverso: 

 condizioni conformi almeno alla classe B in termini di PMV (Voto Medio Previsto)  
 
Dettagli – Voto medio previsto (PMV) 

Locale Descrizione Verifica 
Categoria 

minima 

Categoria 

invernale 

1 Cucina Positiva PMV B B 

5 
Attività creative 
dormitorio 

Positiva PMV 
B B 

6 Attività creative Positiva PMV B B 

7 Ingresso Positiva PMV B B 

9 Ripostiglio Positiva PMV B B 

10 Bagno Insegnanti Positiva PMV B B 

11 Spogliatoio Insegnanti Positiva PMV B B 

12 WC Positiva PMV B B 

13 Disimpegno Positiva PMV B B 

14 Vanoscale Positiva PMV B B 

15 WC Positiva PMV B B 

16 Bagno Bambine Positiva PMV B B 

17 Bagno Bambini Positiva PMV B B 

18 WC Positiva PMV B B 

19 WC Positiva PMV B B 

20 Refezione Positiva PMV B B 

22 Ripostiglio Positiva PMV B B 

23 Bagno Positiva PMV B B 

24 Ripostiglio Positiva PMV B B 

25 Disimpegno Positiva PMV B B 

26 Magazzino Positiva PMV B B 

29 
Sede ”Alpini” e 
”Protezione civile” 

Positiva PMV B B 

31 Disimpegno Positiva PMV B B 

32 Bagno Positiva PMV B B 

33 Ufficio Direttore Positiva PMV B B 

34 Archivio Positiva PMV B B 

35 Disimpegno Positiva PMV B B 

37 Segreteria Positiva PMV B B 

 
 

2.4.7 ILLUMINAZIONE NATURALE 
Per le scuole materne e gli asili nido è garantito un livello di illuminamento da luce naturale di almeno 750 

lux, verificato nel 50% dei punti di misura e 500 lux verificato nel 95% dei punti di misura, per almeno la metà 
delle ore di luce diurna (livello ottimale). 
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Per altre destinazioni d’uso, la stazione appaltante può comunque prevedere un livello di illuminazione 
naturale superiore al livello minimo, richiedendo al progettista soluzioni architettoniche che garantiscano un 
livello medio o ottimale, così come definito per l’edilizia scolastica. 

Per il calcolo e la verifica dei parametri indicati si applica la norma UNI EN 17037. In particolare, il fattore 
medio di luce diurna viene calcolato tramite la UNI 10840 per gli edifici scolastici e tramite la UNI EN 15193-
1 per tutti gli altri edifici.  

Nei progetti di ristrutturazione edilizia, restauro e risanamento conservativo, quando non sono possibili 
soluzioni architettoniche tali da garantire idonea distribuzione dei livelli di illuminamento, il fattore medio di 
luce diurna sarà: 

 > 2% per qualsiasi destinazione d’uso; 
 > 3% per scuole materne, asili nido, scuole primarie e secondarie. 

 
I serramenti esterni sono stati recentemente sostiuiti, non sono quindi previsti interventi su di essi o sui 

prospetti. Tutte le stanze, soprattutto quelle in cui è prevista la presenza di bambini (refettorio e bagni) sono 
abbondantemente dotate di aperture esterne che contribuiscono ad un ottima illuminazione naturale.  

 

2.4.8 DISPOSITIVI DI OMBREGGIAMENTO 
Il progetto oggetto della presente relazione non riguarda progetti di ristrutturazione urbanistica, nuova 
costruzione o demolizione e ricostruzione.  

 

2.4.9 TENUTA ALL’ARIA 
Il livello di tenuta dell'aria dell'involucro delle unità immobiliari riscaldate garantisce: 

 il mantenimento dell’efficienza energetica dei pacchetti coibenti, preservandoli da fughe 
di calore; 
 l’assenza di rischio di formazione di condensa interstiziale nei pacchetti coibenti, nodi di 
giunzione tra sistema serramento e struttura, tra sistema impiantistico e struttura e nelle 
connessioni delle strutture stesse;  
 il mantenimento della salute e durabilità delle strutture, evitando la formazione di 
condensa interstiziale con conseguente ristagno di umidità nelle connessioni delle strutture stesse; 
 Il corretto funzionamento della ventilazione meccanica controllata, ove prevista, 
mantenendo inalterato il volume interno per una corretta azione di mandata e di ripresa dell’aria 

 

2.4.10 INQUINAMENTO ELETTROMAGNETICO NEGLI AMBIENTI INTERNI 
Per limitare l’esposizione degli ambienti interni ai campi magnetici a bassa frequenza (ELF) indotti da 

quadri elettrici, montanti, dorsali di conduttori, saranno adottati i seguenti accorgimenti: 
 posizionamento di quadro generale, contatori e colonne montanti all’esterno e non in adiacenza ai 

locali; 
 posa degli impianti elettrici secondo uno schema a “stella”, ad “albero”, a “lisca di pesce”, 

mantenendo i conduttori di un circuito il più possibile vicino l’uno all’altro; 
 posa dei conduttori di ritorno degli impianti elettrici affiancati alle fasi di andata e alla minima 

distanza possibile; 
 posizionamento degli access-point dei sistemi wi-fi ad altezze maggiori delle persone e distanti da 

aree ad elevata frequentazione o permanenza. 
 
Si rimanda al progetto che accompagnerà la seconda fase di intervento. 
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2.4.11 PRESTAZIONI E COMFORT ACUSTICI 
Il Decreto CAM, D.M. 23/06/2022 "Criteri ambientali minimi per l'affidamento del servizio di progettazione 
di interventi edilizi, per l'affidamento dei lavori per interventi edilizi e per l'affidamento congiunto di 
progettazione e lavori per interventi edilizi", riguardante i "Criteri Ambientali Minimi" ha introdotto, per le 
gare di appalto degli edifici  pubblici, alcune importanti novità sul tema del comfort acustico. 
Il parametro D viene infatti richiamato per quanto riguarda l'isolamento aereo in ospedali, case di cura e 
scuole e per l'isolamento acustico tra ambienti di uso comune ed ambienti abitativi, facendo diretto 
riferimento alla norma UNI 11367 precedentemente citata.  
Il Decreto CAM riporta, i criteri da considerare al fine di perseguire adeguati livelli di comfort acustico negli 
edifici pubblici. In particolare, per gli edifici pubblici il DM 23/06/2022 prevede che i valori dei requisiti 
acustici passivi dell'edificio devono corrispondere almeno a quelli della Classe II ai sensi della norma UNI 
11367: 
Inoltre, per gli ospedali, le case di cura e le scuole, si devono soddisfare il livello di «prestazione superiore» 
riportato nel prospetto A.1 dell'Appendice A della norma 11367: 
Si specifica,  altresì,  che l'isolamento acustico  per  via  aerea  di  ambienti abitativi  nei confronti di ambienti 
di uso comune o collettivo dell'edificio  collegati mediante accessi o aperture deve rispettare almeno i valori 
caratterizzati come «prestazione buona» nel prospetto B.1 dell'Appendice B della norma UNI 11367, ad 
eccezione  di  ambienti particolari (corridoi interni, ecc.) come precisato nella stessa UNI 11367. 
Gli ambienti interni, ad esclusione delle scuole, rispettano i valori indicati nell'appendice C della UNI 11367; 
le scuole soddisfano almeno i valori di riferimento di requisiti acustici passivi e comfort acustico interno 
indicati nella UNI 11532-2. 
Si rimanda al progetto che accompagnerà la seconda fase di intervento. 
 

2.4.12 RADON 
Devono essere adottate strategie progettuali e tecniche idonee a prevenire e a ridurre la concentrazione di 
gas radon all’interno degli edifici. Il livello massimo di riferimento, espresso in termini di valore medio annuo 
della concentrazione di radon è di 200 Bq/m3. 
Con la seconda fase di intervento è previsto un sistema di misurazione con le modalità di cui all’allegato II 
sezione I del decreto legislativo 31 luglio 2020, n. 101, effettuato da servizi di dosimetria riconosciuti ai sensi 
dell’articolo 155 del medesimo decreto, secondo le modalità indicate nell’allegato II, che rilasciano una 
relazione tecnica con i contenuti previsti dall’allegato II del medesimo decreto. 
Le strategie, compresi i metodi e gli strumenti, rispettano quanto stabilito dal Piano nazionale d’azione per il 
radon, di cui all’articolo 10 comma 1 del decreto dianzi citato. 
 
Per quanto riguarda la tematica del Gas Radon il Comune di Stresa non rientra tra le aree prioritarie di 
intervento, individuando un valore medio di concentrazione al piano terra pari a 114 um. Il presente 
intervento è relativo ad un piano seminterrato, il rischio di formazione di concentrazioni di Radon 
(considerando poi l’utilizzo dell’immobile) verrà eliminato mediante la posa di igloo e di sistemi di 
circolazione dell’aria. Il muro controterra verrà bonificato e l’intercapedine adeguatamente areata. 
 
 

2.4.13 PIANO DI MANUTENZIONE DELL’OPERA  
Il progetto dell’edificio deve prevedere la verifica dei livelli prestazionali (qualitativi e quantitativi) in 
riferimento alle prestazioni ambientali di cui alle specifiche tecniche e ai criteri premianti. Il piano di 
manutenzione generale deve prevedere un programma di monitoraggio e controllo.  
 
Verifica: Per la verifica del presente criterio si rimanda al piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti. 
Inoltre, la Ditta Affidataria dovrà consegnare alla D.L. la scheda tecnica, il D.O.P. ed il manuale di uso e 
manutenzione di ogni materiale utilizzato. Al termine dei lavori la Ditta Affidataria dovrà presentare un 
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dossier degli elementi prefabbricati, le relative schede tecniche, i D.O.P. ed il manuale di uso e manutenzione.  

I documenti da archiviare sono: 

 relazione generale; 
 relazioni specialistiche; 
 elaborati grafici; 
 elaborati grafici dell’edificio “come costruito” – modello “as built” e relativa documentazione 

fotografica, inerenti sia alla parte architettonica che agli impianti tecnologici; 
 piano di manutenzione dell’opera e delle sue parti, suddiviso in: 

 a) manuale d’uso; 
 b) manuale di manutenzione; 
 c) programma di manutenzione; 
 piano di gestione e irrigazione delle aree verdi; 

 piano di fine vita, in cui sia presente l’elenco di tutti i materiali, componenti edilizi e degli elementi 
prefabbricati che possono essere in seguito riutilizzati o riciclati. 
 

2.4.14 DISASSEMBLAGGIO E FINE VITA  
L’opera in progetto non prevede interventi di nuova costruzione e ristrutturazione urbanistica.  
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2.5 SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE 
 
I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del decreto 
legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 
Nel capitolato speciale di appalto, elaborato G del progetto esecutivo, sono riportate le specifiche tecniche 
e i relativi mezzi di prova. 
 
Per i prodotti da costruzione dotati di norma armonizzata, devono essere rese le dichiarazioni di prestazione 
(DoP) in accordo con il regolamento prodotti da costruzione 9 marzo 2011, n. 305 ed il decreto legislativo 16 
giugno 2017 n. 106. 
Ove nei singoli criteri contenuti in questo capitolo si preveda l’uso di materiali provenienti da processi di 
recupero, riciclo, o costituiti da sottoprodotti, si fa riferimento alle definizioni previste dal decreto legislativo 
3 aprile 2006 n. 152 «Norme in materia ambientale», così come integrato dal decreto legislativo 3 dicembre 
2010 n. 205 ed alle specifiche procedure di cui al decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2017 n. 
120. 
 
Il valore percentuale del contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di sottoprodotti, indicato 
nei seguenti criteri, è dimostrato tramite una delle seguenti opzioni, producendo il relativo certificato nel 
quale sia chiaramente riportato il numero dello stesso, il valore percentuale richiesto, il nome del prodotto 
certificato, le date di rilascio e di scadenza: 
1. una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN15804 e alla norma 
UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, con indicazione della 
percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti, specificandone la metodologia 
di calcolo; 
2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale riciclato 
ovvero di sottoprodotto; 
3. marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul certificato. 
4. per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of recycled PVC” e 4.2 “Use 
of PVC by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato della specifica fornitura; 
5. una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, rilasciata da 
un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della percentuale di materiale riciclato ovvero 
recuperato ovvero di sottoprodotti. 
6. una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, in conformità 
alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o sottoprodotto, 
presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di tale prassi. 
Per quanto riguarda i materiali plastici, questi possono anche derivare da biomassa, conforme alla norma 
tecnica UNI-EN 16640. Le plastiche a base biologica consentite sono quelle la cui materia prima sia derivante 
da una attività di recupero o sia un sottoprodotto generato da altri processi produttivi. 
Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 14021, validate da 
un organismo di valutazione della conformità, in corso di validità alla data di entrata in vigore del presente 
documento e fino alla scadenza della convalida stessa. 
I mezzi di prova della conformità qui indicati sono presentati dall’appaltatore al direttore dei lavori per le 
necessarie verifiche prima dell’accettazione dei materiali in cantiere. 
 

2.5.1 EMISSIONI NEGLI AMBIENTI CONFINANTI (INQUINAMENTO INDOOR)  
Le categorie di materiali elencate di seguito rispettano le prescrizioni sui limiti di emissione esposti nella 

successiva tabella:  
 a. pitture e vernici per interni; 
 b. pavimentazioni (sono escluse le piastrelle di ceramica e i laterizi, qualora non abbiano subito 
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una  lavorazione post cottura con applicazioni di vernici, resine o altre sostanze di natura 
 organica), incluso le resine liquide; 
 c. adesivi e sigillanti; 
 d. rivestimenti interni (escluse le piastrelle di ceramica e i laterizi); 
 e. pannelli di finitura interni (comprensivi di eventuali isolanti a vista); 
 f. controsoffitti; 
 g. schermi al vapore sintetici per la protezione interna del pacchetto di isolamento. 
 

 
 
Verifica: L’appaltatore dovrà dimostrare la rispondenza ai requisiti secondo una delle seguenti modalità:  

La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite la presentazione di rapporti di prova 
rilasciati da laboratori accreditati e accompagnati da un documento che faccia esplicito riferimento alla 
conformità rispetto al presente criterio. In alternativa possono essere scelti prodotti dotati di una etichetta 
o certificazione tra le seguenti: 
- AgBB (Germania) 
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- Blue Angel nelle specifiche: RAL UZ 113/120/128/132 (Germania) 
- Eco INSTITUT-Label (Germania) 
- EMICODE EC1/EC1+ (GEV) (Germania) 
- Indoor Air Comfort di Eurofins (Belgio) 
- Indoor Air Comfort Gold di Eurofins (Belgio) 
- M1 Emission Classification of Building Materials (Finlandia) 
- CATAS quality award (CQA) CAM edilizia (Italia) 
- CATAS quality award Plus (CQA) CAM edilizia Plus (Italia) 
- Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Standard (Italia) 
- Cosmob Qualitas Praemium - INDOOR HI-QUALITY Plus (Italia) 
 

2.5.2 CALCESTRUZZI CONFEZIONATI IN CANTIERE, PRECONFEZIONATI 
I calcestruzzi usati per il progetto devono essere prodotti con un contenuto minimo di materiale riciclato 
(secco) di almeno il 5% sul peso del prodotto (inteso come somma delle singole componenti). Al fine del 
calcolo della massa di materiale riciclato va considerata la quantità che rimane effettivamente nel prodotto 
finale.   
 

Verifica: L’appaltatore dovrà rilasciare una delle seguenti modalità:  

 una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla 
norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, con 
indicazione della percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti, 
specificandone la metodologia di calcolo;  

 certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale riciclato 
ovvero di sottoprodotto;  

 una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, in 
conformità alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o 
sottoprodotto, presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di tale 
prassi.  

Qualora l'azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è 
ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla 
ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è 
necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l'esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà 
essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate nel relativo 
capitolato.  
  

2.5.3 PRODOTTI PREFABBRICATI IN CALCESTRUZZO, IN CALCESTRUZZO AERATO AUTOCLAVATO E IN 
CALCESTRUZZO VIBROCOMPRESSO 
Questo criterio non è applicabile in quanto non è previsto l’impiego di elementi prefabbricati in calcestruzzo 
in progetto.  
  

2.5.4 ACCIAIO   
Non è previsto acciaio per uso strutturale. 
 

2.5.5 LATERIZI  
I laterizi usati per la muratura e solai dovranno avere un contenuto di materiale riciclato (secco) di 
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almeno il 10% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi contengano, oltre a materia riciclate e/o recuperate, 
anche sottoprodotti e/o terre e rocce da scavo, la percentuale deve essere di almeno il 15% sul peso del 
prodotto. 

I laterizi per coperture, pavimenti e muratura faccia vista devono avere un contenuto di materie riciclate 
e/o recuperate (sul secco) di almeno il 5% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi contengano, oltre a 
materia riciclate e/o recuperate, anche sottoprodotti e/o terre e rocce da scavo, la percentuale deve essere 
di almeno il 7,5% sul peso del prodotto. 

Al fine del calcolo della massa di materiale riciclato va considerata la quantità che rimane effettivamente 
nel prodotto finale. 
 
Verifica: in fase di approvvigionamento l'appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio. 

La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 
 una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 

14025, come EPDItaly o equivalenti; 
 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o 
equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 
il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di 
una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è 
ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla 
ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è 
necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà 
essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori con le modalità indicate in 
premessa. 
  

2.5.6 PRODOTTI LEGNOSI  
Questo criterio non è applicabile in quanto non è previsto l’impiego di materiali legnosi in progetto  
  

2.5.7 ISOLANTI TERMICI E ACUSTICI 
Con il termine isolanti, si intendono quei prodotti da costruzione con funzione di isolamento termico, 

ovvero acustico, costituiti da: 
 uno o più materiali isolanti (ogni singolo materiale isolante utilizzato deve rispettare i requisiti qui 

previsti);  
 un insieme integrato di materiali non isolanti e isolanti, p.es laterizio e isolante (in questo caso solo 

i materiali isolanti devono rispettare i requisiti qui previsti). 
 
Verifica: Il rispetto di tali requisiti potrà essere dimostrato dalla stazione appaltante presentando la 
seguente documentazione:  

Gli isolanti termici utilizzati per l’isolamento dell’involucro dell’edificio (esclusi quelli usati per l'isolamento 
degli impianti) avranno i seguenti requisiti: 
 a) Marcatura CE (data da norma di prodotto armonizzata come materiale isolante o ETA per cui il 
 fabbricante può redigere la dichiarazione di prestazione DoP e apporre la marcatura); 
 b) concentrazione inferiore allo 0,1% (peso/peso) delle sostanze incluse nell’elenco di sostanze 
 estremamente preoccupanti, secondo il regolamento REACH; 
 c) assenza di agenti espandenti che causino la riduzione dello strato di ozono (ODP), come per 
 esempio gli HCFC;  
 d) assenza di prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo; 
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 e) concentrazione di agenti espandenti inferiori al 6% del peso del prodotto finito (nel caso in cui 
 sono prodotti da una resina di polistirene espandibile); 
 f) lane minerali conformi alla Nota Q o alla nota R di cui al regolamento (CE) n. 1272/2008 
 (CLP). 
 
Si riportano nella tabella di seguito le quantità minime di materiale riciclato, recuperato, sottoprodotti (valutate 
sul peso come somma delle tre frazioni), previste per le principali tipologie di isolanti: 
 

 
 
Dovrà essere fornita la seguente documentazione: 
-per i punti da “c” a “g”, una dichiarazione del legale rappresentante del produttore, supportata dalla 
documentazione tecnica quali le schede dei dati di sicurezza (SDS), se previste dalle norme vigenti, o rapporti 
di prova; 
-per il punto “h”, le informazioni riguardanti la conformità della fibra minerale alla Nota Q o alla Nota R sono 
contenute nella scheda informativa redata ai sensi dell’articolo 32 del Regolamento REACH (Regolamento 
(CE) n. 1907/2006). La conformità alla Nota Q si verifica tramite una certificazione (per esempio EUCEB) 
conforme alla norma ISO 17065 che dimostri, tramite almeno una visita ispettiva all'anno, che la fibra è 
conforme a quella campione sottoposta al test di biosolubilità; 
-per il punto “i”, le percentuali di riciclato indicate sono verificate secondo quanto previsto al paragrafo “2.5-
Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione-indicazioni alla stazione appaltante. 
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2.5.8 TRAMEZZATURE, CONTROPARETI PERIMETRALI E CONTROSOFFITTI 
Tramezzature, contropareti perimetrali e controsoffitti, realizzati con sistemi a secco, avranno un contenuto 
di materia recuperata, riciclata, sottoprodotti, inteso come somma delle tre frazioni: 

 ≥ 10%; 
 ≥ 5% nel caso di prodotti a base di gesso. 

 
Verifica: in fase di approvvigionamento l'appaltatore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio. 

La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 
 una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 

14025, come EPDItaly o equivalenti; 
 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o 
equivalenti; 

 una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 
il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica di 
una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti precedenti, è 
ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, in conformità alla 
ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel prodotto. In questo caso è 
necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle opere. Tale documentazione dovrà 
essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori con le modalità indicate in 
premessa. 
 

2.5.9 MURATURE IN PIETRAME O MISTE 
Questo criterio non è applicabile in quanto non è previsto l’impiego di murature in pietrame in progetto.  
 

2.5.10 PAVIMENTI 
Le piastrelle di ceramica saranno conformi ai criteri ecologici riportati nella Decisione 2009/607/CE, fissati 

per l’assegnazione del marchio comunitario di qualità ecologica alle coperture dure. Al riguardo si 
considerano i seguenti criteri: 
 1. razione delle materie prime  

 2.2. Limitazione della presenza di alcune sostanze negli additivi (solo piastrelle smaltate), quali 
 metalli pesanti come piombo, cadmio e antimonio  

 4.2. Consumo e uso di acqua 
 4.3. Emissioni nell’aria (solo per i parametri Particolato e Fluoruri)  
 4.4. Emissioni nell’acqua 
 5.2. Recupero dei rifiuti  
 6.1. Rilascio di sostanze pericolose (solo piastrelle vetrificate) 

Verifica: In fase di consegna dei materiali la rispondenza al criterio sarà verificata utilizzando prodotti 
recanti alternativamente:  
 - il Marchio Ecolabel UE;  
 - una dichiarazione ambientale ISO di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 
 ISO 14025 da cui si evinca il rispetto del presente criterio; 
 - una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e 
 alla norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©. 
 

2.5.11 SERRAMENTI ED OSCURANTI IN PVC 
Questo criterio non è applicabile in quanto non è previsto l’impiego di serramenti o oscuranti in pvc.  
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2.5.12 TUBAZIONI IN PVC O POLIPROPILENE 
Le tubazioni in PVC e polipropilene sono prodotte con un contenuto di materie riciclate, ovvero recuperate, 
ovvero di sottoprodotti di almeno il 20% sul peso del prodotto, inteso come somma delle tre frazioni. La 
percentuale indicata si intende come somma dei contributi dati dalle singole frazioni utilizzate ed è verificata 
secondo quanto previsto al paragrafo “2.5-Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione-indicazioni alla 

stazione appaltante”. 
 
Verifica: Il rispetto di tali requisiti potrà essere dimostrato dalla stazione appaltante presentando una delle 
seguenti documentazioni:  

 una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla 
norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, con 
indicazione della percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti, 
specificandone la metodologia di calcolo;  

 certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale riciclato 
ovvero di sottoprodotto;  

 marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul certificato.  
 per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of recycled PVC” e 4.2 

“Use of PVC by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato della specifica fornitura;  
 una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, rilasciata 

da un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della percentuale di materiale 
riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti.  

 una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, in 
conformità alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o 
sottoprodotto, presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di tale 
prassi.  

 

2.4.13 PITTURE E VERNICI 
Il progetto prevede l’utilizzo di pitture e vernici con uno o più dei seguenti requisiti: 

 Marchio di qualità ecologica Ecolabel UE; 
 assenza di additivi a base di cadmio, piombo, cromo esavalente, mercurio, arsenico o selenio che 
determinano una concentrazione superiore allo 0,010 % in peso, per ciascun metallo sulla vernice secca; 
 assenza di sostanze, miscele classificate come pericolose per l’ambiente acquatico di categoria 1 e 
2 con i seguenti codici: H400, H410, H411, ai sensi del regolamento (CE) n. 1272/2008 (CLP) e s.m.i. (tale 
criterio va utilizzato, qualora ritenuto opportuno dalla stazione appaltante); 
 rapporti di prova rilasciati da laboratori accreditati, con evidenza delle concentrazioni dei singoli 
metalli pesanti sulla vernice secca; 
 dichiarazione sostitutiva del legale rappresentante attestante che le vernici, miscele usate non 
rientrino nella lista delle sostanze classificate come pericolose, con allegato fascicolo tecnico datato e 
firmato. 

 
Verifica: Il rispetto di tali requisiti potrà essere dimostrato dalla stazione appaltante presentando una delle 
seguenti documentazioni:  

 una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla 
norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©, con 
indicazione della percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti, 
specificandone la metodologia di calcolo;  

 certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale riciclato 
ovvero di sottoprodotto;  

 marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul certificato.  
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 per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of recycled PVC” e 4.2 
“Use of PVC by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato della specifica fornitura;  

 una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di massa, rilasciata 
da un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della percentuale di materiale 
riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti.  

 una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, in 
conformità alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o 
sottoprodotto, presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di tale 
prassi.  

 

  



Relazione C.A.M. Pag. 25 

2.6 SPECIFICHE TECNICHE DEL CANTIERE  
 
I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 34 del decreto 
legislativo 18 aprile 2016 n. 50. 
Sono costituiti da criteri progettuali per l’organizzazione e gestione sostenibile del cantiere. Si rimanda ad 
apposito capitolo contenuto nel capitolato speciale d’appalto.  
 
2.6.1 Prestazioni ambientali del cantiere 
 

Le attività di preparazione e conduzione del cantiere prevedono le seguenti azioni: 
1. individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di 

inquinanti sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o riduzione. 
2. definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e 

storicoculturali presenti nell’area del cantiere quali la recinzione e protezione degli ambiti 
interessati da fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali autoctone. 
Qualora l’area di cantiere ricada in siti tutelati ai sensi delle norme del piano paesistico si applicano 
le misure previste; 

3. rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus altissima e 
Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie alloctone si 
dovrà fare riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” (Ministero dell’Ambiente e della 
Tutela del Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow); 

4. protezione delle specie arboree e arbustive autoctone. Gli alberi nel cantiere devono essere protetti 
con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. Non è ammesso usare 
gli alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, cavi elettrici etc.; 

5. disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree e 
arbustive autoctone (è garantita almeno una fascia di rispetto di dieci metri); 

6. definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e per 
minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di 
tecnologie a basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a 
led, generatori di corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda ecc.); 

7. fermo restando l’elaborazione di una valutazione previsionale di impatto acustico ai sensi della 
legge 26 ottobre 1995, n. 447, “Legge quadro sull'inquinamento acustico”, definizione di misure per 
l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di carico e scarico dei 
materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo ecc, e l’eventuale installazione 
di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche e nelle aree di 
lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare gruppi 
elettrogeni super silenziati e compressori a ridotta emissione acustica; 

8. definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti con riferimento alle 
attività di lavoro delle macchine operatrici e da cantiere che saranno impiegate, tenendo conto 
delle “fasi minime impiegabili”: fase III A minimo a decorrere da gennaio 2022. Fase IV minimo a 
decorrere dal gennaio 2024 e la V dal gennaio 2026 (le fasi dei motori per macchine mobili non 
stradali sono definite dal regolamento UE 1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040); 

9. definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel 
cantiere e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti 
di drenaggio e scarico delle acque; 

10. definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici 
interventi di irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del 
fenomeno del sollevamento della polvere; 

11. definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la 
diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei diversi strati, la contaminazione locale 
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o diffusa, la salinizzazione, l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli sversamenti 
accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi di estrazione e 
smaltimento del suolo contaminato; 

12. definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali l’impermeabilizzazione 
di eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e depurazione delle acque di 
dilavamento prima di essere convogliate verso i recapiti idrici finali; 

13. definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso 
schermature e sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con 
presenza di specie particolarmente sensibili alla presenza umana; 

14. misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei materiali da 
avviare a preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo; 

15. misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (imballaggi, rifiuti pericolosi e 
speciali etc.) individuando le aree da adibire a deposito temporaneo, gli spazi opportunamente 
attrezzati (con idonei cassonetti/contenitori carrellabili opportunamente etichettati per la raccolta 
differenziata etc.).  

 
2.6.2 Demolizione selettiva, recupero e riciclo 
Ristrutturazione, manutenzione e demolizione 
 
Non prevista per la categoria di opere in progetto. 
 
2.6.3 Conservazione dello strato superficiale del terreno 
 
Non sono previsti interventi sulle aree a verde.  
 
2.6.4 Rinterri e riempimenti 
 
Non sono previsti reiterri o riempimenti. La demolizione della pavimentazione esistente seguirà le 
prescrizioni normative vigenti relative allo smaltimento dei rifiuti.   
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